
Cultura e spettacoli

E stasera Iacchetti “rilegge” Gaber
Al Municipale serata benefica con “Enzino”, Franzoso e la Witz Orchestra

Enzo Iacchetti
porta in scena al

Municipale
“Chiedo scusa al

signor Gaber”

PIACENZA - All’insegna della so-
lidarietà, il “Signor Enzino”
Iacchetti porta il “Signor G”
sul palco del Teatro Municipa-
le, questa sera alle ore 21, con
l’atteso spettacolo musical-
teatrale Chiedo scusa al signor
Gaber, organizzato da Davide
Cetti, Società Filodrammatica
Piacentina e Teatro Gioco Vita

con il sostegno della Fonda-
zione di Piacenza e Vigevano,
del Comune di Piacenza e del
Rotary Club delle Valli Nure e
Trebbia, che devolverà parte
degli incassi al reparto pedia-
trico di Oncoematologia del-
l’Ospedale di Piacenza diretto
dal professor Luigi Cavanna. I
biglietti si potranno ancora

acquistare a partire dalle ore
19 alla biglietteria del Munici-
pale.

Iacchetti è da sempre un
grandissimo estimatore dell’o-
pera gaberiana e insostituibile
“padrone di casa” del Festival
Gaber di Viareggio, e ha sapu-
to, negli anni, coinvolgere con
insuperabile entusiasmo tutti i

prestigiosi artisti che vi hanno
partecipato. Chiedo scusa al
signor Gaber è lo spettacolo-o-

maggio all’amico e maestro,
che, dopo il debutto al Teatro
Nuovo di Milano, prosegue in

una lunga tournée nei più im-
portanti teatri dello Stivale. In-
sieme alla triestina Witz Or-
chestra e a Marcello Franzoso,
con questo spettacolo Iac-
chetti rivisita il primissimo re-
pertorio “canzonettistico” del-
l’artista: molto più di un “con-
certo”, sarà una divertente
performance in cui le canzoni
gaberiane verranno stravolte,
riscritte e contaminate con ci-
tazioni e riferimenti alla mu-
sica italiana contemporanea e
interpolate con una nutrita se-
rie di monologhi originali.

corv.

PIACENZA - Carmen cantante, arti-
sta e persona. Amica e sorella,
donna fascinosa e seducente. Per
molti uomini un sex symbol al-
ternativo alle facce patinate e ai
fisici stereotipati del piccolo
schermo, per tante donne un e-
sempio di stile, coraggio e coe-
renza. Carmen la voce, il timbro
unico e intenso, vetroso e sua-
dente, vibrante da pelle d’oca.
Carmen la poetessa semplice,
Carmen la “cantantessa”.

Bella e pulita nel suo semplice
vestito cinerino, sul palco del Po-
liteama la Consoli è stata tutto
questo, lungo un concerto di due
intense ore che ha esaltato il suo
appeal acustico di questi ultimi
anni, ibridato di rock e di pop, di
folk e di jazz, di vintage, dei suo-
ni della terra e di quelli elettroni-
ci, attraverso una ricchissima
scaletta che, pur privilegiando i
brani dell’ultimo album Elettra,
ha pure regalato alcune indi-
menticabili puntate nel suo re-
pertorio, ripercorrendo anche le
tappe più remote di una invidia-
bile carriera a schiena dritta.

In un Politeama “a macchia di
leopardo”, davanti a un pubblico
plaudente, suggestionato, affet-
tuoso e numeroso, ma non quan-
to la cantautrice catanese avreb-
be meritato - soprattutto consi-
derando la penuria di eventi mu-
sicali cittadini degni di questo
nome e il maggior successo ri-
scosso da altri appuntamenti
“mediatici” di mediocre valore
artistico - Carmen ha imbraccia-
to chitarre acustiche ed elettri-
che, sullo sfondo di una essen-
ziale quanto suggestiva sceno-
grafia a ventaglio, pronta a rice-
vere evocative video-proiezioni
astratte di contorno e i guizzi co-

loristici di una bella tessitura lu-
minosa che ha esaltato la sua
performance e quella di una
band di musicisti di prim’ordine,
stretta in un rapporto simbiotico
d’intesa umana e artistica con la
“leader” che dura da molti anni,
e si sente.

Prima di lei, applausi anche al-
l’apertura acustica dalle tinte
noir del cantautore e concittadi-

no Fabio Abate, che la segue in o-
gni tappa dell’Elettra tour e ha
duettato con lei nella applaudi-
tissima La notte dell’italiano A-
damo.

Nel buio della sala, tamburelli
e battimani palpitanti come il
batticuore della madre terra han-
no incorniciato l’incipit del con-
certo di Carmen: con Perturba-
zione atlantica, da Elettra, si sono

spalancati il ventaglio della sce-
nografia e hanno cominciato a
correre le emozioni, come se
«l’improvvisa ondata di rondini»
fosse finalmente arrivata. Con 
Non molto lontano da qui e Mio
zio - anticipata da una sentita in-
vettiva contro «gli abusi ai danni
dei minori che si consumano
nelle case, nelle strade e nelle
chiese» - è proseguito il viaggio a

braccetto di Elettra, snodatosi
anche attraverso la tribale Marie
ti amiamo, arricchita dalla voce
registrata e dalla presenza in vi-
deo del co-autore Franco Battia-
to, la larga e orchestrale Col nome
giusto, la title-track, la splendida 
Mandaci una cartolina e la fre-
mente, latineggiante Sud Est.

Il passato mai rinnegato e rilet-
to attraverso lo sguardo attuale
dell’artista matura è riaffiorato
setoso e abbracciante, non senza
scatenare salutari brividi in sala,
con le incantevoli Atlantide, Pa-
role di burro e Contessa miseria
restituite nella loro purezza in so-
lo chitarra e voce e accolte da
meritate ovazioni. Come non ci-
tare, poi, Maria catena, L’eccezio-
ne e la “funkeggiante” In bianco e
nero, così come il danzante caro-
sello finale introdotto dai bis an-
tologici degli esordi restituiti in
un bel duetto chitarristico con
Massimo Roccaforte tra Amore di
plastica e Confusa e felice, per u-
na necessaria e vibrante chiusu-
ra di orgoglio siciliano con A’ fine-
stra, a ricordarci quanto pettego-
lo e guardone sia il nostro paese.

Pietro Corvi

Momenti
dell’applaudito
concerto di
Carmen Consoli
al Politeama
(foto Cravedi)

POLITEAMA - Per l’Elettra tour”la “cantantessa”catanese affascina tra suggestioni acustiche ed elettroniche

Con Carmen Consoli
in palcoscenico
emozioni e brividi

▼OGGI IN BIBLIOTECA

Lacquaniti e Faggioli
a “Città di carta”
PIACENZA - Oggi alle 16.30
nella saletta Augusto Bal-
samo della Biblioteca co-
munale Passerini Landi si
concluderà il ciclo “Città
di carta”, dedicato agli au-
tori piacentini e organiz-
zato da
Maria Ele-
na Roffi,
responsa-
bile della
sezione di-
dattica e
promozio-
ne. All’in-
contro, dal
titolo “Sce-
na del cri-
mine. Sto-
rie di delitti e di investiga-
zioni”, parteciperanno En-
rico Faggioli e Girolamo
Lacquaniti, capo di gabi-
netto della questura di
Piacenza, oltreché scritto-
re (Storie di un commissa-
rio di provincia, Berti, l’an-
tologia Te lo giuro (anche
se non è vero) , Autocircui-
to, il racconto Senti Ismae-
le nella raccolta La legge
dei figli, Meridianozero).
Nei libri di Faggioli, pub-
blicati dalla piacentina Ef-
fedieffe, è il commissario
Lorenzo Boschi a indagare
su criminali spietati, come
il serial killer dell’Etrusco.
Il male più oscuro si può
annidare anche in angoli
apparentemente lindi e
tranquilli di una città di
provincia (Zanne e La
clandestina), può manife-
starsi come crudele e mor-
tale esperimento estetico
(Il cantastorie), nella natu-
ra da cartolina di una loca-
lità degli States (Il tango
delle foglie morte). Le sto-
rie con protagonista il
commissario Boschi si
svolgono tra vie e piazze
che assomigliano molto a
quelle di Piacenza, dove è
nato lo stesso Fagioli, au-
tore anche de La donna di-
pinta, La sindrome di
Spartacus, Il tango delle fi-
glie morte e Sangre de Cri-
sto.

an. ans.

Intervista a Diego Fusaro,che stasera interverrà al primo incontro del ciclo “Storia e critica del presente”

«Vi spiego perché Marx è tornato attuale»
PIACENZA - Oggi alle 21 al Teatro
dei Filodrammatici primo ap-
puntamento del ciclo “Storia e
critica del presente” organizzato
da Cittàcomune. Verrà presenta-
to il libro Bentornato Marx! Rina-
scita di un pensiero rivoluziona-
rio di Diego Fusaro (Bompiani),
con interventi di: Luca Grecchi,
Franco Toscani e dello stesso Fu-
saro (università Vita e salute San
Raffaele di Milano) che per Bom-
piani ha curato l’edizione bilin-
gue di diverse opere di Marx.

Il titolo del suo libro, Bentor-
nato Marx! , racchiude più un
auspicio o la constatazione di un
rinnovato interesse per il filo-
sofo di Treviri?

«Direi entrambe le cose. Da un
lato, c’è il mio auspicio soggettivo
che Marx torni al centro della
scena, in quanto la sua filosofia

rappresenta, per un verso, la più
potente critica delle società capi-
talistiche e, per un altro verso, la
più seducente promessa di feli-
cità alternativa al capitalismo di
cui la filosofia moderna sia stata
capace. Dall’altro, c’è il riscontro
oggettivo che Marx è tornato at-
tualissimo soprattutto con la ca-
tastrofica crisi economica che
stiamo tutti vivendo sulla nostra
pelle. Recentemente in Germa-
nia, ad esempio, i testi di Marx
sono addirittura entrati nelle
classifiche tra i più venduti».

Il libro invita a non scambiare
Marx né con il marxismo,né con
il comunismo.

«Marx è sicuramente stato co-
munista (pur avendo esordito co-
me liberale) e anticapitalista, ma
- come lui stesso ha ricordato -
non è stato marxista, nemmeno

per un istante. Nel libro provo a
destrutturare il locus communis
che vorrebbe Marx come fonda-
tore del marxismo. Il pensiero di
Marx, perennemente critico, non
si è mai cristallizzato in un siste-
ma granitico: in questo senso, es-
so è assai simile a un “cantiere a-
perto”. La sua è, infatti, una criti-
ca radicale della società borghe-
se-capitalistica studiata nel suo
movimento storico e continua-
mente riscritta, alla luce delle tra-
sformazioni che si succedevano
a ritmi incalzanti e che, non di ra-
do, smentivano le previsioni
marxiane. E’ con Engels e Kaut-
sky, dal 1875 al 1895, che si assiste
alla trasformazione della critica
marxiana in una “visione del
mondo” sistematica, perché al
servizio di un partito (i partiti, co-
me è noto, han bisogno di punti

fermi e non di teorie contraddit-
torie!): è qui che deve essere indi-
viduata, a mio giudizio, la fonda-
zione del marxismo come siste-
ma dogmatico, con tutte le con-
seguenze - nel bene e nel male -
che ne discenderanno nel ’900».

Quali gli aspetti di maggiore
attualità del pensiero marxia-
no?

«Sono molti e in Bentornato
Marx! ho provato a esaminarli
con attenzione. Mi limiterò a e-
nunciarne due. 1) Il pensiero di
Marx continua a denunciare le
contraddizioni di un mondo ca-
povolto, di una realtà spettrale
che abbiamo prodotto noi stessi,
ma che è a tal punto opaca da
sembrare autonoma e da domi-
narci minacciosa. Marx chiama-
va questo fenomeno “feticismo
delle merci”, oggi evidente se ci si

reca in quei “templi della merce”
che sono i centri commerciali.
Come nella religione siamo do-
minati dal prodotto del nostro
cervello, così nella vita reale, nel-
l’epoca del capitalismo, siamo
dominati dal prodotto della no-
stra mano, le merci, a tal punto
che i veri soggetti del capitalismo
sono le merci stesse, rispetto alle
quali gli uomini sono semplici in-

termediari. 2) L’epoca del capita-
lismo, solitamente presentata co-
me l’epoca della “libertà univer-
sale”, si rivela invece, se analizza-
ta con le lenti interpretative di
Marx, come l’epoca di un nuovo
e specifico tipo di schiavitù: la
schiavitù salariata. Gli operai, ma
anche i giovani lavoratori dei call-
centers o le badanti e, più in ge-
nerale, i precari sono un’immen-
sa classe globale di schiavi sala-
riati che - questo è il dramma - in
larga parte ignora di essere tale.
Il capitalismo è, da questo punto
di vista, un totalitarismo morbido
e flessibile, che tendenzialmente
non ha bisogno di ricorrere alla
violenza. Quale totalitarismo sa-
rebbe mai riuscito a piazzare nel-
le tasche di tutti i suoi sudditi un
telefono cellulare? Il capitalismo
non soltanto c’è riuscito, ma fa
anche credere ai suoi sudditi di
essere liberi in quel gesto che è
invece puramente funzionale al-
le logiche di riproduzione del si-
stema».

Anna Anselmi

Gerolamo
Lacquaniti

Diego Fusaro
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